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Referendum a Bologna,
due su tre non votano
Ma il Prc: «Un successo...»

Rifondazione blocca
il voto sulla Rebuffa

DALLA NOSTRA REDAZIONE

ANDREA GUERMANDI— BOLOGNA. Come mai la città re-
cord del voto, ha preferito farsi una
bella passeggiata, andar per musei o
magari al cinema e disertare i seggi?
«Sicuramente - risponde il sindaco
Walter Vitali - perchè la stragrande
maggioranza dei cittadini ha ritenu-
to lo strumento referendario sbaglia-
to e improprio per risolvere questio-
ni di questogenere».

La città, per tre giorni, ha dimenti-
cato, o quasi le urne. Avrebbe dovu-
to decidere se dar via libera alla pri-
vatizzazione delle farmacie comu-
nali - cosa per altro già decisa dalla
coalizione che governa il Comune -
e ridiscutere o addirittura abolire, ri-
correndo a un nuovo concorso inter-
nazionale, il progetto per la nuova
stazione ideato dall’architetto cata-
lano Ricardo Bofill - anche questo
già deciso dalla maggioranza -. Il
mancato referendum ha invece sta-
bilito una cosa ben più importante,
quella che Vitali definisce «la fiducia
nel sindacoenellaGiunta».

La storia dei referendum comuna-
li è una storia bizzarra: intanto per-
chè li governa uno statuto che stabi-
lisce che bastano appena 5.000 fir-
me e il via libera di un comitato di
saggi per allestire cabine elettorali
(già dalla prossima settimana è in-
tenzione della Giunta discutere la re-
visione del regolamento dei referen-
dum consultivi, ndr.). E poi perchè
questi due argomenti specifici - pri-
vatizzazione delle farmacie comu-
nali, prima con la costituzione di
una società per azioni e poi con la
messa in vendita dell’80% delle azio-
ni, e nuova stazione - erano già stati
approvati in Consiglio comunale.
Purtroppo, Rifondazione e il comita-
to anti-Bofill sono voluti andare
avanti, hanno voluto forse provare la
«tenuta» elettorale del sindaco-nemi-
co. E hanno perso. Due bolognesi su
tre hanno, infatti, disertato l’appun-
tamento. Il primo giorno la percen-
tuale dei votanti ha raggiunto appe-
na il 6,3, il secondo il 16,9 e il terzo si
è definitivamente fermata sul 37,11%
per le farmacie e sul 37% per la sta-
zione. Nonostante i numeri, i pro-
motori dei referendum dicono di

aver vinto. E accusano Giunta e Pds
di boicottaggio. Nasi, di Rc: «Noi
sconfitti? Non mi pare. Contano i
120.000 cittadini che sono andati a
votare e gli 80.000 che sono contrari
alla privatizzazione delle farmacie».
Peccato che dimentichi che i cittadi-
ni bolognesi aventi diritto al voto so-
no 345.000. Vittoria anche per Gian
Paolo Bastia, l’anti-Bofill che guarda
più al 37% delle urne, che all’altro
63% che è rimasto a casa. Entrambi
accusano l’amministrazione comu-
nale e il Pds di aver istigato all’asten-
sione e promettono guerra. A Nasi ri-
sponde il segretario del Pds, Ales-
sandro Ramazza: «Rifondazione
non sa perdere. Questo non era un
voto politico. E loro invece hanno
fatto scendere in campo persino
Bertinotti. Con le uova d’oro delle
farmacie (Ramazza si riferisce all’u-
tile di quest’anno, di 1 miliardo e 600
milioni) hanno fatto una bella fritta-
ta. I cittadini si sono espressi sul me-
rito delle cose ritenendo che su ma-
terie di questo genere non vada be-
ne esprimersi con lo strumento refe-
rendario. Questa è una delega che
conforta l’operato del sindaco e del-
l’amministrazione». E l’assessore co-
munale al bilancio Flavio Delbono,
principale accusato dell’istigazione
all’astensione, aggiunge: «Il manca-
to quorum è la risposta più corretta
ai comitati promotori. Avessimo
davvero voluto evitare il quorum ba-
stava parlarne così si risparmiava
tempoedenaro».

I Verdi, intanto, rilanciano, chie-
dendo il potenziamento del nodo
ferroviario e «bacchettano» Rifonda-
zione sull’inopportunità di indire un
referendum a «tutti i costi». Sulle far-
macie il sole che ride chiede all’am-
ministrazione di verificare la possibi-
lità di una public company, con con-
trollo pubblico e ingresso, ma senza
quota di maggioranza, del privato
sociale.

Un po‘ di imbarazzo e un princi-
pio di rissa nel Polo perchè l’onore-
vole Pierferdinando Casini ha pub-
blicamente elogiato il progetto Bofill
e il principale anti-Bofill è della sua
partepolitica...

Mussi: «Ci vuole più misura»
A sorpresa, una pregiudiziale Rc (che comunque sarà vo-
tata stasera) ha bloccato ieri alla Camera la proposta Re-
buffa volta a superare il problema del «vuoto» nelle leggi
elettorali. Mussi, che «non apprezza affatto» la mossa, invita
tutti al senso della misura. Compreso Rebuffa che aveva su-
bito reagito: «O si vota prima la mia legge o la Bicamerale
nasce paralizzata». Stasera la Sd decide il proprio orienta-
mento: probabile che sia lasciata libertà di coscienza.

GIORGIO FRASCA POLARA— ROMA. Alle quattro e mezzodel
pomeriggio, appuntamento alla
Camera - sono più i cronisti che i
deputati - per l’avvio del dibattito
sulla proposta del forzista Giorgio
Rebuffa. «La successionenel tempo
delle leggi elettorali - dice quest’in-
solito esempio di sintesi - è regolata
dal principio secondo cui la norma
anteriore continua ad applicarsi fi-
no alla completa attuazione e ope-
ratività di quella posteriore». Come
dire che, d’ora in poi (dopo la sen-
tenza della Consulta che ha bloc-
cato i referendum sull’abrogazione
della quota proporzionale) il fa-
moso «vuoto» nelle leggi elettorali
non potrebbe essere invocato in
caso di nuova iniziativa referenda-
ria, e nemmeno qualora il Parla-
mento intervenisse autonomamen-
te su una parte della legge elettora-
le.

Ma quando il presidente della
Camera sta per dare la parola al re-
latore, ecco uno scatto del capo-
gruppo di Rifondazione, Oliviero
Diliberto, per annunciare - a sor-
presa - la presentazione di una pre-
giudiziale di costituzionalità. E le
pregiudiziali (lo dice la parola stes-
sa)hanno laprecedenzasu tutto.

Violante - Lei sa che per un vec-
chio accordo tra gentiluomini il
lunedì non si vota. Se lei insiste,
bisogna rinviar tutto...

Diliberto - Lo so, ma c’è il fatto
nuovo che molti esperti in questi
ultimi giorni hanno giudicato in-
costituzionale questa proposta...

In realtà che alcuni costituzio-
nalisti siano schierati in netta dife-
sa della quota proporzionale non
era né è una novità. Ma Diliberto
a questa «novità» deve appigliarsi
per giustificare la sua mossa: an-
che lui aveva approvato la setti-
mana scorsa un calendario che
prevedeva appunto per lunedì la
discussione generale della legge e
per mercoledì il voto finale.

Ma ora è giocoforza prendere
atto del fatto nuovo: Violante è
costretto a rinviare la discussione

e a convocare d’urgenza una nuo-
va riunione dei capigruppo da cui
verrà la decisione che la pregiudi-
ziale verrà discussa e votata que-
sta sera mentre il voto finale della
Rebuffa si avrà giovedì. Ma l’inse-
diamento della Bicamerale e l’ele-
zione del suo presidente, inizial-
mente previsti per venerdì, sono
anticipati a domani. In altre paro-
le: sulla pregiudiziale posizioni
chiare (e risposte precise alle an-
sie non solo di Rebuffa) prima
che la Bicamerale s’insedi; ma il
voto finale sulla legge slitta a dopo
l’elezione della presidenza della
«piccola costituente».

Rc incassa le nuove decisioni
senza batter ciglio. In realtà la
mossa era (e resta) tesa per un
verso a tentare di accentuare le
differenziazioni già manifestatesi
nel centrosinistra sulla Rebuffa, e
per un altro verso ad alimentare
una polemica, non priva di stru-
mentalità, del centrodestra nei
confronti della maggioranza e se-
gnatamente nei confronti di Pds e
Ppi. E difatti neppure Violante
aveva fatto in tempo a prendere
atto che Giorgio Rebuffa già spa-
rava un «se non si vota prima la
mia legge, la Bicamerale nasce
paralizzata»: «Se D’Alema vuol di-
mostrare di essere un presidente
autorevole - afferma -, il momen-
to più favorevole è oggi. Pds e Ppi
sono paralizzati dalla propria in-
certezza».

Nessuna paralisi. Per la Quer-
cia, Pietro Folena aveva appena
ribadito la volontà di «discutere
laicamente» il progetto: «Ascolte-
remo le ragioni di tutti e poi, sen-
za drammi, valuteremo il da far-
si», cioè la probabile decisione
(per stasera è fissata un’assem-
blea del gruppo) di lasciare, pa-
role di Folena, «libertà di coscien-
za» ai deputati della Sinistra de-
mocratica. Così da non esaspera-
re i contrasti a sinistra, ma nem-
meno da avallare la resistenza di
Rifondazione. Dal canto suo Mat-

tarella (Ppi) ha preannunciato
un emendamento - le norme Re-
buffa non si applicano in caso di
referendum - ma ha anche fatto
intendere che i suoi, pur diffiden-
ti, non faranno le barricate contro
una legge inemendata.

Senza attendere le ulteriori de-
cisioni della conferenza dei capi-
gruppo, il presidente della Sini-
stra democratica Mussi aveva co-
munque replicato subito, prima
che a Rebuffa, alla inopinata
mossa di Rc. «Non l’ho affatto ap-
prezzata», dice Mussi. E spiegava:
«Si può pensarla come si vuole,
votare a favore, contro o astener-
si, ma negare all’opposizione il
diritto di porre proprie iniziative
di legge all’ordine del giorno,
perché vengano discusse e vota-
te, è un atteggiamento sbagliato
da parte di qualsiasi maggioran-
za». Anche perchè, aggiungeva,
«in democrazia le parti spesso si
invertono, ed è bene che restino
sempre ferme le regole, i diritti, i
doveri, i tratti di civiltà e di rispet-
to nei rapporti politici». Tanto più
ora che «le forze parlamentari si
accingono a collaborare per una
grande riforma costituzionale».
Poi una parola di Fabio Mussi an-
che per «il collega» Giorgio Rebuf-
fa: «Non parli sempre della sua
proposta come dell’alfa e omega
della storia italiana prossima ven-
tura...Misura, per favore, da parte
di tutti».

I Verdi, intanto, confermavano
la loro contrarietà alla Rebuffa,
annunciavano di votar comunque
contro sottolineando (lo ha fatto
Mauro Paissan) che la sua appro-
vazione significherebbe assecon-
dare per dritto o per rovescio una
«voglia di semplificare, ridurre, ta-
gliare ciò che ciò che invece è
fortunatamente articolato, ricco e
complesso nella vita del Paese».
Perciò sarebbe un «grave errore»
il consenso che «settori della
maggioranza sono orientati a da-
re alla legge».

La credibilità dei giornali
in Italia è la più bassa in Europa
La credibilità dei giornali in Italia tra i lettori è la piùbassa (43per cento) rispetto
aquella di altri quattropaesi europei: la Francia (47 per cento), laGran Bretagna
(48), la Spagna (60) e laGermania (70). La fiducia neimedia (misurata con le
risposte alla domanda«di solito, quando lei leggedelle notizie suungiornale,
cosapensa dei fatti che le vengono raccontati? si sono svolti esattamente cosi’?»)
è stata rilevata daun sondaggiodell‘ agenzia di ricercaAbacus-Sofres, fatto a
dicembreegennaio scorsi suuncampionenazionale dimille persone. La ricerca
è stata illustratanella puntatadi ieri de «Il Fatto»di EnzoBiagi suRaiuno.Gli
italiani che ritengonoattendibili i telegiornali sono il 51per cento:megliodei
francesi (49%),mapeggio di spagnoli (71), tedeschi (74) e inglesi (85). Il terzo
quesito riguarda infine i giornalisti: per il 66per centodel campione italiano
consultato dal sondaggio i giornalisti «non riesconoa resistere alle pressioni dei
partiti politici e del potere» eper il 59 per centonon resistononeanchealla
pressione del denaro. Il datodegli altri paesi europei più vicinoaquello italiano
è, per il primoquesito, quello francese (59%)e, per il secondo, quello tedesco
(64%). Infine GianfrancoFini, con 153minuti, è il personaggiopolitico cheè
statopiùpresente in video sulle tre reti Rai danovembre ‘96agennaio ‘97,
secondodati dell‘ OsservatoriodiPavia resi noti sempre ieri sera . Secondo
risulta SilvioBerlusconi (117,3minuti, 3,5%), terzoMassimoD‘Alema (92,2
minuti, 2,7%), quarto FaustoBertinotti (85,5minuti, 2,5%).

Buttiglione ha dato seguito all’intenzione di entrare nel gruppo misto. Così sarà nella Bicamerale

Tra Cdu e Ccd la rottura è consumata
ROSANNA LAMPUGNANI— ROMA. La rottura è stata consu-

mata in nome delle riforme, in nome
di chi doveva entrare nella commis-
sione bicamerale. Ma in realtà, co-
me dice Clemente Mastella, presi-
dente del Ccd, le difficoltà tra il suo
partito e il Cdu eranoprecedenti. Co-
munque ieri formalmente il Cdu alla
Camera ha abbandonato il gruppo
che condivideva con i cugini edèen-
trato in quello misto. E così Rocco
Buttiglione, il segretario, può far par-
tedella commissionebicamerale.

La storia non è semplice: è fatta di
gelosie politiche, di ripicche. Una
storia in cui un ruolo non indifferen-
te lo recitano i caratteri. Rocco Butti-
glione, per esempio, da filosofo ha
sempre pensato di poter contare
esclusivamente su di sè. Raccontano
nel Ccd che in tutti i momenti impor-
tanti ha sempre deciso di testa sua,
senza mai consultare non solo il
Ccd, ma anche i suoi più vicini colla-
boratori. Così avvenne anche quan-
do si consumò la spaccatura con il

Ppi, più recentemente quando ha at-
taccato la Consulta per la sentenza
sui referendum, o nell’aderire alle
strategie di Cossiga-Segni. Insomma
un uomo - come dicono amici ed av-
versari - con un forte senso di sè, ap-
pena mitigato dalla gentilezza. Ma-
stella - in lizza contro di lui per la
commissione - è stato invece alla
scuola di De Mita, sa quindi dosare i
tempi e i modi delle azioni politiche
e sa muoversi da vecchia volpe nel
palazzo. C’è chi dice che il bracciodi
ferro ingaggiato con Buttiglione era
di facciata, che dietro ci fosse l’inten-
to di colpire l’amico-alleato. E c’è chi
ricorda, in proposito, che alle regio-
nali del 95, mentre il Ccd si presentò
da solo, il Cdu preferì non rischiare,
alleandosi con Forza Italia. Alle ele-
zioni comunali di Benevento, dello
scorso autunno, lo sgarro si è ripetu-
to. E ora, nella vicenda bicamerale,
chi resta fuori è però il presidente del
Ccd perchè, uscendo dal gruppo i
deputati del Cdu, al suo partito spet-

ta un solo posto, quello di Casini.
«Ma chi se ne frega, io sono tranquil-
lo, l’importante è che si sia eliminato
un equivoco. Non capisco propio
perchè loro si siano impuntati. In
fondo hanno potuto mandare in bi-
camerale la loro senatrice Marida
Dentamaro, perchè uno nostro glie-
lo abbiamo prestato per fare grup-
po», chiude l’argomentoMastella.

Al Senato il Cdu poteva contare
solo su nove senatori, il Ccd, «tecni-

camente», gliene prestò uno: Luigi
Callegaro. Il quale, però, nel mo-
mento di sottoscrivere l’adesione al
partito per il contributo finanziario,
scelse il Ccd. E quindi tale resta. Se
nel frattempo passasse nel gruppo
del suo partito comunque la cdu
Dentamaro resterebbe ugualmente
designata per la bicamerale, in
quanto i tempi di scioglimento del
gruppo non sono velocissimi. Alla
Camera, dove sono necessari venti
deputati per fare gruppo, gli undici
del Cdu si unirono dopo le elezioni a
quelli del Ccd (nel frattempo Mauro
Fabris è passato con il Ccd). Ma da
ieri non sono più dieci, bensì nove,
perchè Stefano Bastianoni è passato
con il gruppo di Dini. Un fulmine a
ciel sereno per Rocco Buttiglione,
che l’altro giorno aveva fatto una
conferenza stampa per respingere
l’attacco al suo partito, dichiarando
che tutti i parlamentari erano con lui.
Oggi il tradimento di Bastianoni bru-
cia quindi ancora di più, anche per-
chè lui è stato uno scatenato fan del
filosofo: al momento della scissione

dal Ppi era il segretario regionaledel-
leMarche, conungrosso seguito.

La decisione di andare nel gruppo
misto era comunque per il Cdu l’uni-
ca scelta possibile. L’ala formigonia-
na, che avrebbe visto con favore un
passaggio verso Fi, è stata subito
messa a tacere. Racconta infatti Car-
melo Carrara, deputato siciliano,
che l’ipotesi «non era fattibile, per-
chè non ci garantiva il posto nella Bi-
camerale». Cioè Berlusconi gli ha
detto di no. «Del resto - aggiunge Te-
resio Delfino, deputato piemontese -
i passi affrettati sarebbero un errore,
una confluenza in Forza Italia po-
trebbe avvenire solo per un serio ac-
cordo. Stare nel gruppo misto nonsi-
gnifica perdere visibilità, sta a noi fa-
re in modo che non accada». Marco
Follini, Ccd, giudica invece «rovino-
sa» questa scelta del Cdu, perchè di
fatto socmpariranno.

Ora la scommessa è su quanto
tempo resisteranno nel gruppo mi-
sto. «Tre, quattro mesi non di più»,
giura un ccd. Poi ognuno farà le pro-
prie scelte.


